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Giovanni Pascoli, Patria

Sogno d'un di d'estate.
Quanto scampanellare
tremulo di cicale!
Stridule pel filare
moveva il maestrale
le foglie accartocciate.
Scendea tra gli olmi il sole
in fascie polverose:
erano in ciel due sole
nuvole, tenui, róse1:
due bianche spennellate
in tutto il ciel turchino
Siepi di melograno,
fratte di tamerice2

il palpito lontano
d'una trebbiatrice,
l'angelus argentino3...
dov'ero? Le campane
mi dissero dov'ero,
piangendo, mentre un cane
latrava al forestiero,
che andava a capo chino.

3 Il suono delle campane che in varie ore del giorno richiama alla preghiera (angelus) è nitido, come
se venisse prodotto dalla percussione di una superficie d’argento (argentino)

2 Cespugli di tamerici (il singolare è motivato dalla rima con trebbiatrice)
1 Corrose



Il titolo di questo componimento di Giovanni Pascoli era originariamente Estate e solo
nell'edizione di Myricae del 1897 diventa Patria, con riferimento al paese natio, San Mauro di
Romagna, luogo sempre rimpianto dal poeta.

Comprensione e analisi

1. Individua brevemente i temi della poesia.

2. In che modo il titolo «Patria» e il primo verso «Sogno d'un dí d'estate» possono essere
entrambi riassuntivi dell'intero componimento?

3. La realtà è descritta attraverso suoni, colori, sensazioni. Cerca di individuare con quali
soluzioni metriche ed espressive il poeta ottiene il risultato di trasfigurare la natura, che
diventa specchio del suo sentire.

4. Qual è il significato dell'interrogativa "dov'ero" con cui inizia l'ultima strofa?

5. Il ritorno alla realtà, alla fine, ribadisce la dimensione estraniata del poeta, anche oltre il
sogno. Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come
"forestiero", una parola densa di significato.

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le
risposte alle domande proposte.

Interpretazione
Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Pascoli diventa l'espressione di un
disagio esistenziale che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione
universale. Molti testi della letteratura dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema
dell'estraneità, della perdita, dell'isolamento dell'individuo, che per vari motivi e in contesti
diversi non riesce a integrarsi nella realtà e ha un rapporto conflittuale con il mondo, di fronte
al quale si sente un "forestiero". Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed
esperienze.

4

4 Durata massima della prova: 6 ore
É consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.
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Elsa Morante, La storia (Torino, Einaudi 1974, pag. 168).

La Storia, romanzo a sfondo storico pubblicato nel 1974 e ambientato a Roma durante e
dopo l'ultima guerra (1941-1947), è scritto da Elsa Morante (1912-1985) negli anni della sua
maturità,dopo il successo di "Menzogna e sortilegio" e de "L'isola di Arturo". I personaggi
sono esseri dal destino insignificante, che la Storia ignora. La narrazione è intercalata da
pagine di eventi storici in ordine cronologico, quasi a marcare la loro distanza dall'esistenza
degli individui oppressi dalla Storia, creature perdenti schiacciate dallo "scandalo della
guerra".

Una di quelle mattine Ida, con due grosse sporte al braccio, tornava dalla spesa tenendo per
mano Useppe. [...] Uscivano dal viale alberato non lontano dallo Scalo Merci, dirigendosi in
via dei Volsci, quando, non preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un
clamore d'orchestra metallico e ronzante. Useppe levò gli occhi in alto, e disse: "Lioplanj»1.
E in quel momento l'aria fischiò, mentre già in un tuono enorme tutti i muri precipitavano alle
loro spalle e il terreno saltava d'intorno a loro, sminuzzato in una mitraglia di frammenti.
"Useppel Useppee!" urlò Ida, sbattula in un ciclone nero e polveroso che impediva la vista:
"Mà sto qui", le rispose all'altezza del suo braccio, la vocina di lui, quasi rassicurante. Essa
lo prese in collo2[...].
Intanto, era cominciato il suono delle sirene. Essa, nella sua corsa, senti che scivolava verso
il basso, come avesse i pattini, su un terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. Verso
il fondo, essa cadde a sedere, con Useppe stretto fra le braccia. Nella caduta, dalla sporta le
si era riversato il suo carico di ortaggi, fra i quali, sparsi ai suoi piedi, splendevano i colori dei
peperoni, verde,arancione e rosso vivo.

Con una mano, essa si aggrappò a una radice schiantata, ancora coperta di terriccio in
frantumi, che sporgeva verso di lei. E assestandosi meglio, rannicchiata intorno a Useppe,
prese a palparlo febbrilmente in tutto il corpo, per assicurarsi ch'era incolume3. Poi gli
sistemò sulla testolina la sporta vuota come un elmo di protezione. [...] Useppe, accucciato
contro di lei, la guardava in faccia, di sotto la sporta, non impaurito, ma piuttosto curioso e
soprapensiero. "Non è niente", essa gli disse, "Non aver paura. Non è niente". Lui aveva
perduto i sandaletti ma teneva ancora la sua pallina stretta nel pugno. Agli schianti più forti,
lo si sentiva appena tremare:"Nente..." diceva poi, fra persuaso e interrogativo.

3 Incolume: non ferito
2 In collo: in braccio
1 Lioplani: sta per aeroplani nel linguaggio del bambino



I suoi piedini nudi si bilanciavano quieti accosto4 a Ida, uno di qua e uno di là. Per tutto il
tempo che aspettarono in quel riparo, i suoi occhi e quelli di Ida rimasero, intenti, a
guardarsi. Lei non avrebbe saputo dire la durata di quel tempo. Il suo orologetto da polso si
era rotto; e ci sono delle circostanze in cui, per la mente, calcolare una durata è impossibile.

Al cessato allarme, nell'affacciarsi fuori di là, si ritrovarono dentro una immensa nube
pulverulenta5 che nascondeva il sole, e faceva tossire col suo sapore di catrame: attraverso
questa nube, si vedevano fiamme e fumo nero dalla parte dello semidistrutto, da cui
pendevano travi. e le persiane divelte6, fra il solito polverone di rovina, Ida ravvisò7, intatto, il
casamento8 con l'osteria, dove andavano a rifugiarsi le notti degli allarmi. Qui Useppe prese
a dibattersi con tanta frenesia che riusci a svincolarsi dallo sue braccia e a scendere in terra.
E correndo coi suoi piedini nudi verso una nube più densa di polverone, incominciò a
gridare: "Biil Bilil Billi!”9

Il loro caseggiato era distrutto (...]
Dabbasso delle figure urlanti o ammutolite si aggiravano fra i lastroni di cemento, i mobili
sconquassati, i cumuli di rottami e di immondezze.. Nessun lamento ne saliva, là sotto
dovevano essere tutti morti. Ma certunc di quelle figure, sotto l'azione di un meccanismo
idiota, andavano frugando o raspando con le unghie fra quei cumuli, alla ricerca di qualcuno
o qualcosa da recuperare. E in mezzo a tutto questo, la vocina di Useppe continuava a
chiamare:
"Bii! Bilil Billi!"

Comprensione e analisi

1. L'episodio rappresenta l 'incursione aerea su Roma del 19 luglio 1943. Sintetizza la scena
in cui madre e figlioletto si trovano coinvolti, soffermandoti in particolare sull'ambiente e sulle
reazioni dei personaggi.
2. «Si udì avanzare nel cielo un clamore d'orchestra metallico e ronzante»; come spieghi
questa descrizione sonora? Quale effetto produce?
3. Il bombardamento è filtrato attraverso gli occhi di seppe. Da quali particolari emerge lo
sguardo innocente del bambino?
4. Nel racconto ci sono alcuni oggetti all'apparenza incongrui cd inutili che sono invece
clementi di una memoria vivida e folgorante, quasi delle istantanee. Prova ad indicarne
alcuni, ipotizzandone il significato simbolico.

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le
risposte alle domande proposte.

9 Bii: deformazione infantile di Blitz, il nome del cane che viveva con Ida e Useppe
8 Casamento: palazzo, caseggiato
7 Ravvisò: cominciò a vedere, a riconoscere
6 Divelte: strappate via
5 Pulverulenta: piena di polvere
4 Accosto: accanto



Interpretazione

Il romanzo mette in campo due questioni fondamentali: da una parte il ruolo della Storia
nelle opere di finzione, problema che da Manzoni in poi molti scrittori italiani hanno affrontato
individuando diverse soluzioni; dall'altra, in particolare in questo brano, la scelta dello
sguardo innocente e infantile di un bambino, stupito di fronte ad eventi enormi e
incomprensibili. Sviluppa una di queste piste mettendo a confronto le soluzioni adottate dalla
Morante nel testo con altri esempi studiati nel percorso scolastico o personale appartenenti
alla letteratura, o al cinema novecentesco contemporaneo.

__________________________
Durata massima della prova: 6 ore
É consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.
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Arnaldo Momigliano considera caratteristiche fondamentali del lavoro dello storico l'interesse
generale per le cose del passato e il piacere di scoprire in esso fatti nuovi riguardanti
l'umanità1. È una definizione che implica uno stretto legame fra presente e passato e che
bene si attaglia anche alla ricerca sulle cose e i fatti a noi vicini.

Ma come nascono questo interesse e questo piacere? La prima mediazione fra presente e
passato avviene in genere nell'ambito della famiglia, in particolare nel rapporto con i genitori
e talvolta, come notava Bloch, ancor più con i nonni, che sfuggono all'immediato
antagonismo fra le generazioni2. In questo ambito prevalgono molte volte la nostalgia della
vecchia generazione verso il tempo della giovinezza e la spinta a vedere sistematizzata la
propria memoria fornendo così di senso, sia pure a posteriori, la propria vita. Per questa
strada si può diventare irritanti laudatores temporis acti ("lodatori del tempo passato"), ma
anche suscitatori di curiosità e di pietas ("affetto e devozione") verso quanto vissuto nel
passato. E possono nascerne il rifiuto della storia, concentrandosi prevalentemente
l'attenzione dei giovani sul presente e sul futuro, oppure il desiderio di conoscere più e
meglio il passato proprio in funzione di una migliore comprensione dell'oggi e delle
prospettive che esso apre per il domani. I due atteggiamenti sono bene sintetizzati dalle
parole di due classici. Ovidio raccomandava Laudamus veteres, sed nostris utemur annis
(«Elogiamo i tempi antichi, ma sappiamoci muovere nei nostri»); e Tacito: Ulteriora mirari,
presentia sequi («Guardare al futuro, stare nel proprio tempo»)3.
L'insegnamento della storia contemporanea si pone dunque con responsabilità
particolarmente forti nel punto di sutura tra passato presente e futuro. Al passato ci si può
volgere, in prima istanza, sotto una duplice spinta: disseppellire i morti e togliere la rena e
l'erba che coprono corti e palagi4; ricostruire, per compiacercene o dolercene, il percorso che
ci ha condotto a ciò che oggi siamo, illustrandone le difficoltà, gli ostacoli, gli sviamenti, ma
anche i successi. Appare ovvio che nella storia contemporanea prevalga la seconda
motivazione; ma anche la prima vi ha una sua parte. Innanzitutto, i morti da disseppellire
possono essere anche recenti. In secondo luogo ciò che viene dissepolto ci affascina non
solo perché diverso e sorprendente ma altresi per le sottili e nascoste affinità che scopriamo
legarci ad esso. La tristezza che è insieme causa ed effetto del risuscitare Cartagine è di

4 Corti e palagi: cortili e palazzi.

3 Fasti, 1, 225; Historice, 4.8.2: entrambi citati da M.Pani, Tacito e la fine della storiografia senatoria,
in Cornelio Tacito, Agricola, Germania, Dialogo sull'oratoria, introduzione, traduzione e note di M.
Stefanoni, Garzanti, Milano 1991, p. XLVIII.

2 M. Bloch, Apologia della storia o mestere dello storico, Einaudi, Torino 1969, p. 52 (ed. or. Apologle
pour l'histoire ou m *historien, Colin, Paris 1949).

1 A. Momigliano, Storicismo rivisitato, in Id., Sui fondamenti della storia antica, Einaudi, Torino 1984,
p. 456.



per sé un legame con Cartagine5.

Claudio PAVONB, Prima lezione di storia contemporanea, Laterza, Roma-Bari 2007, pp. 3-4

Claudio Pavone (1920 - 2016) è stato archivista e docente di Storia contemporanea.

Comprensione e analisi

1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti.
2. Su quali fondamenti si sviluppa il lavoro dello storico secondo Arnaldo Momigliano (1908-
1987) e Marc Bloch (1886-1944), studiosi rispettivamente del mondo antico e del medioevo?
3. Quale funzione svolgono nell'economia generale del discorso le due citazioni da Ovidio e
Tacito?
4. Quale ruolo viene riconosciuto alle memorie familiari nello sviluppo dell'atteggiamento dei
giovani vero la storia?
5. Nell'ultimo capoverso la congiunzione conclusiva "dunque" annuncia la sintesi del
messaggio:riassumilo, evidenziando gli aspetti per te maggiormente interessanti.

Produzione
A partire dall'affermazione che si legge in conclusione del passo, «Al passato ci si può
volgere, in prima istanza, sotto una duplice spinta: disseppellire i morti e togliere la rena e
l'erba che coprono corti e palagi; ricostruire [...] il percorso a ciò che oggi siamo,
illustrandone le difficoltà, gli ostacoli, gli sviamenti, ma anche i successi, rifletti su cosa
significhi per te studiare la storia in generale e quella contemporanea in particolare.
Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti espliciti alla tua esperienza e alle tue conoscenze e
scrivi un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso che
puoi - se lo ritieni utile - suddividere in paragrafi.

__________________________
Durata massima della prova: 6 ore
É consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.

5 «Peu de gens devineront combien il a fallu être triste pour resusciter Carhage»: cosl Flaubert, citato
da W. Benjamin nella settima delle Tesi della filosofia della Storia, in Angelus novus, traduzione e
introduzione di R. Solmi, Einaudi, Torino 1962, p. 75
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Una rapida evoluzione delle tecnologie è certamente la caratteristica più significativa degli
anni a venire, alimentala e accelerata dall'arrivo della struttura del Villaggio Globale. [...] Il
parallelo darwiniano può essere portato oltre: come nei sistemi neuronali e più in generale
nei sistemi biologici, l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata all'interconnessione.
Ad esempio, se limitassimo il raggio di interazione tra individui ad alcuni chilometri, come era
il caso della società rurale della fine dell'Ottocento, ritorneremmo ad una produttività
comparabile a quella di allora. L'interconnessione a tutti i livelli e in tutte le direzioni, il
"melting pot", è quindi un elemento essenziale nella catalisi della produttività.
La comunità scientifica è stata la prima a mettere in pratica un tale "melting por" su scala
planetaria. L'innovazione tecnologica che ne deriva, sta seguendo lo stesso percorso.
L'internazionalizzazione della scienza è quasi un bisogno naturale, dal momento che le leggi
della Natura sono evidentemente universali ed espresse spesso con il linguaggio comune
della matematica. È proprio a causa di questa semplicità che tale esempio costituisce un
utile punto di riferimento.
Esso prova che la globalizzazione è un importante mutante "biologico", una inevitabile tappa
nell'evoluzione. Molte delle preoccupazioni espresse relativamente alle conseguenze di
questo processo si sono rivelate prive di fondamento. Ad esempio, la globalizzazione nelle
scienze ha amplificato in misura eccezionale l'efficacia della ricerca. Un fatto ancora più
importante è che essa non ha eliminato le diversità, ma ha creato un quadro all'interno del
quale la competizione estremamente intensificata tra individui migliora la qualità dei risultati
e la velocità con la quale essi possono essere raggiunti. Ne deriva un meccanismo a somma
positiva, nel quale i risultati dell'insieme sono largamente superiori alla somma degli stessi
presi separatamente, gli aspetti negativi individuali si annullano, gli aspetti positivi si
sommano, le buone idee respingono le cattive e i mutamenti competitivi scalzano
progressivamente i vecchi assunti dalle loro nicchie.
Ma come riusciremo a preservare la nostra identità culturale, pur godendo dell'apporto della
globalizzazione che, per il momento, si applica ai settori economico e tecnico, ma che
invaderà rapidamente l'insieme della nostra cultura? Lo stato di cose attuale potrebbe
renderci inquieti per il pericolo dell'assorbimento delle differenze culturali e, di conseguenza,
della creazione di un unico "cervello planetario",
A mio avviso, e sulla base della mia esperienza nella comunità scientifica, si tratta però solo
di una fase passeggera e questa paura non è giustificata. Al contrario, credo che saremo
testimoni di un'esplosione di diversità piuttosto che di un'uniformizzazione delle culture. Tutti
gli individui dovranno fare appello alla loro diversità regionale, alla loro cultura specifica e
alle loro tradizioni al fine di aumentare la loro competitività e di trovare il modo di uscire
dall'uniformizzazione globale. Dirci addirittura, parafrasando Cartesio, "Cogito, ergo sum",
che l'identità culturale è sinonimo di esistenza. La diversificazione tra le radici culturali di
ciascuno di noi è un potente generatore di idee nuove e di innovazione. E partendo da
queste differenze che si genera il diverso, cioè il nuovo. Esistono un posto ed un ruolo per
ognuno di noi: sta a noi identificarli e conquistarceli. Ciononostante, bisogna riconoscere



che, anche se l'uniformità può creare la noia, la differenza non è scevra da problemi.
L'unificazione dell'Europa ne è senza dubbio un valido esempio.
Esiste, ciononostante, in tutto ciò un grande pericolo che non va sottovalutato. È chiaro che
non tutti saranno in grado di assimilare un tale veloce cambiamento, dominato da tecnologie
nuove. Una parte della società resterà inevitabilmente a margine di questo processo, una
nuova generazione di illetterati "tecnologici" raggiungerà la folla di coloro che oggi sono già
socialmente inutili e ciò aggraverà il problema dell'emarginazione.
Ciò dimostra che, a tutti i livelli, l'educazione e la formazione sono una necessità. Dobbiamo
agire rapidamente poiché i tempi sono sempre più brevi, se ci atteniamo alle indicazioni che
ci sono fornite dal ritmo al quale procede l'evoluzione. Dovremo contare maggiormente sulle
nuove generazioni che dovranno, a loro volta, insegnare alle vecchie. Questo è esattamente
l'opposto di ciò che avviene nella società classica, nella quale la competenza è attribuita
principalmente e automaticamente ai personaggi più importanti per il loro status o per la loro
influenza politica. L'autorità dovrebbe invece derivare dalla competenza e dalla saggezza
acquisite con l'esperienza e non dal potere accumulato nel tempo.
[...]
(dalla prolusione del prof. Carlo Rubbia, "La scienza e l'uomo", inaugurazione anno
accademico 2000/2001, Università degli studi di Bologna)

Comprensione e analisi

1. Riassumi brevemente questo passo del discorso di Carlo Rubbia, individuandone la tesi di
fondo e lo sviluppo argomentativo.
2. Che cosa significa che "l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata
all'interconnessione" e che "l'interconnessione a tutti i livelli e in tutte le direzioni, il melting
pot, è quindi un elemento essenziale nella catalisi della produttività"? Quale esempio cita lo
scienziato a sostegno di questa affermazione?
3. Per quale motivo Carlo Rubbia chiama a sostegno della propria tesi l'esempio della
comunità scientifica?
4. Quale grande cambiamento è ravvisato tra la società classica e la società attuale?

Produzione

La riflessione di Carlo Rubbia anticipava di circa vent'anni la realtà problematica dei nostri
tempi: le conseguenze della globalizzazione a livello tecnologico e a livello culturale. Sulla
base delle tue conoscenze personali e del tuo percorso formativo, esprimi le tue
considerazioni sul rapporto tra tecnologia, globalizzazione, diversità.

__________________________
Durata massima della prova: 6 ore
É consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.
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La frugilità è all'origine della comprensione dei bisogni e della sensibilità per capire in quale
modo aiutare ed essere aiutati.
Un umanesimo spinto a conoscere la propria fragilità e a viverla, non a nasconderla come se
si trattasse di una debolezza, di uno scarto vergognoso per la voglia di potere, che si basa
sulla forza reale e semmai sulle sue protesi. Vergognoso per una logica folle in cui il rispetto
equivale a fare paura. Una civiltà dove la tua fragilità dà forza a quella di un altro e ricade su
di le promuovendo salute sociale che vuol dire serenità. Serenità, non la felicità effimera di
un attimo, ma la condizione continua su cui si possono inserire momenti persino di
ebbrezza.
La fragilità come fondamento della saggezza capace di riconoscere che la ricchezza del
singolo è l'altro da sé, e che da soli non si è nemmeno uomini, ma solo dei misantropi che
male hanno interpretato la vita propria e quella dell'insieme sociale.

Vittorino ANDREOLI, L'uomo di vero. La forza della fragilità, Rizzoli 2008

La citazione proposta, tratta da un saggio dello psichiatra Vittorino Andreoli, pone la
consapevolezza della propria fragilità e della debolezza come elementi di forza autentica
nella condizione umana.
Rifletti su questa tematica, facendo riferimento alle tue conoscenze, esperienze e letture
personali. Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente
titolati e presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il
contenuto.

_________________________
Durata massima della prova: 6 ore
É consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.
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«Bisogna proporre un fine alla propria vita per viver felice. O gloria letteraria, o fortune, o
dignità, una carriera in somma. Io non ho potuto mai concepire che cosa possano godere,
come possano viver quegli scioperati e spensierati che (anche maturi o vecchi) passano di
godimento in godimento, di trastullo in trastullo, senza aversi mai posto uno scopo a cui
mirare abitualmente, senza aver mai detto, fissato, tra se medesimi: a che mi servirà la mia
vita? Non ho saputo immaginare che vita sia quella che costoro menano, che morte quella
che aspettano. Del resto, tali fini vaglion poco in sé, ma molto vagliono i mezzi, le
occupazioni, la speranza, l'immaginarseli come gran beni a forza di assuefazione, di
pensare ad essi e di procurarli. L'uomo può ed ha bisogno di fabbricarsi esso stesso de' beni
in tal modo.»

G. LEOPARDI, Zibaldone di pensieri, in Tutle le opere, a cura di W. Binni, II, Sansoni
Firenze 1988, p. 4518,3

La citazione tratta dallo Zibaldone di Leopardi propone una sorta di "arte della felicità":
secondo Leopardi la vita trova significato nella ricerca di obiettivi che, se raggiunti, ci
immaginiamo possano renderci felici. Rinunciando a questa ricerca, ridurremmo la nostra
esistenza a "nuda vita" fatta solo di superficialità e vuotezza. Ritieni che le parole di Leopardi
siano vicine alla sensibilità giovanile di oggi? Rifletti al riguardo facendo riferimento alle tue
esperienze, conoscenze e letture personali.
Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e
presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il
contenuto.

____________________________
Durata massima della prova: 6 ore
É consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.


